
27SPE02A2711 ZALLCALL 12 20:46:38 11/26/97  

GLI SPETTACOLIGiovedì 27 novembre 1997 8 l’Unità2

A Pesaro
documentari
che sfiorano
la «fiction»
Una New York mai vista, la
vera storia di Lili Marlene,
l’eruzione di un vulcano a
due metri di distanza, il
backstage dell’«Otello»
wellesiano, il manicomio,
gli ospedali militari
americani, la campagna
elettorale di Nixon...
Oppure, rivoltandola dal
lato degli autori, nomi
come Vertov, Ivens,
Sokurov, Strand, Cartier-
Bresson, Epstein, Huston,
Welles, Ruiz, Herzog,
Resnais, Mekas, Hurwitz,
Franju, Rouch e, dulcis in
fundo, Godard. Sono tutte
avventure della non fiction,
come dice il titolo della
sedicesima retrospettiva di
Pesaro, che prosegue fino a
domenica un discorso già
aperto dal festival diretto
da Adriano Aprà sul
«cinema e il suo oltre»:
ricerca estrema anche nella
sezione «invernale», quella
storica, per mettere in luce
i percorsi del
documentarismo dal muto
a oggi, affiancando a opere
girate secondo tecniche
tradizionali quelle più
sperimentali che tendono
ad annullare la partizione,
considerata «naturale»,
delle categorie fiction e
non-fiction. Nume tutelare
è proprio Godard, che con
«Numero deux» (1975)
teorizza il video come
strumento
economicamente
accessibile a tutti, oltre che
meno tirannico della
pellicola: per vedere subito
l’effetto che fa. «Numero
deux», riversato su
pellicola, si potrà vedere
sabato prossimo, intanto la
rassegna si è aperta con un
lavoro consigliato proprio
da Jean-Luc: «Les rendez-
vous du diable» del
francese Haroun Tazieff,
viaggiatore inarrestabile
che filma se stesso in
pericolo di morte di fronte
ai getti di lava. Mentre tre
postazioni individuali sono
disponibili per tutta la
durata del festival per
navigare nel cd-rom di
Chris Marker «Immemory»
(1997), una finestra
personalissima che riunisce
tutte le ossessioni del
misterioso cineasta con
sette chiavi d’entrata: il
viaggio, il museo, la
memoria, la fotografia, il
cinema, la poesia, la
guerra. Infine, da venerdì a
domenica, Pesaro ospita
un convegno
sull’educational come
strumento di conoscenza e
approfondimento
coordinato da Bruno Torri.

Cristiana Paternò

LA NOVITÀ Il comico torna in tv (Italia1, ore 22.30) con il programma «Scatafascio»

Rossi: «Io, terrorista burlone
sferzo l’Italia omologata»
Accanto a lui, gli amici-artisti di sempre: da Vinicio Capossela (musiche) a Riccardo Pifferi (coauto-
re). Ospiti speciali: Aldo Giovanni e Giacomo. «Parolacce? Ho studiato molto per dirle bene».

Da oggi a Perugia il festival di animazione

A «Cartoombria 97»
Sailor Moon nuda
E negli Usa «muoiono»
Beavis e Butt-Head

MILANO. Andiamo a Scatafascio?
No: è lo Scatafascio che viene di-
rettamente a casa nostra. Si pre-
senta così, con un titolo-manife-
sto, il nuovo attesissimo pro-
gramma televisivo di Paolo Rossi,
dall‘ 1 dicembre tutti i lunedì su
Italia 1 alle 22,30. Opera colletti-
va e caotica di un gruppo di arti-
sti che lavorano insieme da sem-
pre e che insieme scrivono, pro-
vano, recitano, improvvisano,
studiano i classici e battono la
strada per rubare a noi anonimi
passanti voci e gesti da far diven-
tare spettacolo, comicità, se non
addirittura satira.

Ma facciamo i nomi: tra gli au-
tori, con Paolo Rossi troviamo
Riccardo Pifferi, Gino e Michele,
Jacopo Fo e Saverio Minutolo. Più
la musica di Vinicio Capossela, la
complicità produttiva di Sergio
Pezzola e la connivenza artistica
di Bebo Storti, Lucia Vasini, Raul
Cremona, Maurizio Milani, Anto-
nio Cornacchione, Giorgio Gan-
zerli, Giorgio Melazzi, Giovanni
Cacioppo, Luca Fagioli, i ragazzi
dello Scaldasole e la partecipazio-
ne straordinaria di Aldo Giovan-
ni e Giacomo con Marina Massi-
roni. Ma, detti i nomi, non si è
ancora detto niente, perché lo
Scatafascio è complicato. Parola
di Paolo Rossi.

Paolo, sgombriamo prima il
terrenodaSanremo:civaiono?

«Dichiarazione ufficiale: se fosse
vero,direichenonèveroperchéora
sto pensando alla trasmissione. Se
non fosse vero, perché dovrei dire
cheèvero?».

Va bene, ma comunque tu a
Sanremo hai già partecipato.
Dunque non c’è da parte tua al-
cun disprezzo per quel simpatico
carrozzone...

«A me piace fare spettacolo nei
postipiùinsoliti,negliautogrill,ne-
gli ipermercati e in tutte le zone di
attraversamento e Sanremo è una
zonadiattraversamento».

Checosaèsuccessodaitempidi
Su la testa per convincerti a tor-
nare in tv con un programma tuo
?

«Al 90 % il gruppo di Su la testa
ha risposto alla chiamata. Allora
ci eravamo chiusi sotto una ten-
da in una sperduta periferia e ab-
biamo fatto una satira distruttiva.
Le cose erano chiare: erano i tem-
pi di Tangentopoli e c’era Craxi
al potere. Ora vedo rincoglioni-
mento e omologazione. Ho scelto
di lavorare sul caos. Ci siamo in-
stallati in una ex fabbrica trasfor-
mata in ipermercato reale (e sot-
tolineo reale) per fare una satira
più propositiva. Propositiva alla
maniera di Swift, nel senso di
una satira che propone situazioni
paradossali e non per questo è
meno sferzante».

Ai tempi di Su la testa però lavo-
ravate su una rete coerente, con
Angelo Guglielmi a guardarvi le
spalle. Ora invece...

«Quello di Guglielmi era Fort

Apache: inutile far finta che ci sia
ancora. Adesso ho passato dei mesi
per strada, dopo due anni di Rabe-
lais. Rabelais è un grande autore co-
mico che propone modelli di so-
pravvivenza e, adifferenzadel forti-
no, l’ipermercato è una zona tem-
poraneadisopravvivenza».

Di sopravvivenza e non di resi-
stenza?

«No, non di resistenza. Il proble-
manonèlarete,mailclicdellospet-
tatore. Noi entriamo nelle case co-
meterroristiburloni.Nonfacciamo
male a nessuno, per l’amor di Dio,
magiochiamosucontraddizionidi-
speratamente comiche, nelle quali
siamo dentro anche noi. Anche noi
siamomerce».

È difficile capire il programma
dalletuemetaforecommerciali.

«Ma guarda che è tutto molto ve-
ro. E comunque neanch’io, finché
non lo vedo, non so dire bene bene
che cos’è. Faccio esperimenti, sono
un chimico. Vendiamo beni anche
umani, cioèservizi,piùarticoliano-
mali, riciclati o inservibili. Non ci
siamo assegnati ruoli, ma ci siamo
divisi icompiti. Iomisononomina-
todirettore».

Ci sarà ancora scandalo per le
tueparolacce?

«Vado in onda alle 23 e mi piace-
rebbe che il direttoremi desse ilbol-
lino rosso. Ammesso e non conces-
so che dei minori siano svegli a
guardarci (cosa che non mi sembra
pedagogicamente corretta), non
credo che, con quello che sento a
mezzogiorno, ci siano problemi. I
più grossi traumi mio figlio li ha
avutidaitg.Poiiohostudiatomolto
per dire bene le parolacce. Bisogna
imparare a svuotarle di significato.
Cosìnonsononociveeanzisolleva-
nolospirito.Mivedete:sonounmi-
te, ma la violenza nell’arte serve a
scaricare. La comicità nasconde
sempre un meccanismo efferato
che colpisce a tradimento. Non esi-
ste una comicità buona. Pieraccio-
ni? Attenzione alla parola comico:
le sue sono commedie leggere, bril-
lanti,nellequalipossonoessercian-
chedueotrecomici».

Si dice che con la sinistra al go-
vernosiapiùdifficilefaresatira.

«Io ci provo. Già ai tempi de Il
laureato sentivo che la satira non
ce la faceva più. Te ne accorgi
dalla risata che parte già prima
della battuta. Ma continuo a pen-
sare che Chiambretti sia una del-
le poche teste pensanti della tv. È
uno che si mette sempre a ri-
schio. Noi comici già abbiamo la
fortuna di non lavorare, se poi
evitiamo anche il rischio..».

Matoglimi una curiosità: tuco-
me ti vedi, come sarai da vecchio
comico?

«Da giovane mi dicevano che so-
migliavo a Mick Jagger, ora mi sem-
bra di somigliare più a Keith Ri-
chard. Siamo sempre nell’ambito
dei Rolling Stones. Diciamo che vo-
gliorovinarmibene».

Maria Novella Oppo
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DALL’INVIATO

PERUGIA. Gesti e gestacci, come
quellodell’ominodiOsvaldoCavan-
doli, il celebre Mister Linea che piega
il braccio e sbeffeggia un robottino
giapponese: campeggiano, tutti e
due, sul manifesto di «Cartoombria
’97», il festival internazionale del ci-
nema di animazione, organizzato
dalla Fondazione Umbria Spettacolo
e dal Comune di Perugia, che prende
ilviaogginelTeatrodelPavonediPe-
rugia. Gestacci e anche di peggio, co-
mequellideiquattroragazziniprota-
gonisti di South Park, la serie-scan-
dalo di cartoni trasmessi da una tv
via cavo americana. Gestacci, ru-
moracci e turpiloqui nelle folgo-
ranti barzellette a cartoni del fran-
cese Vuillemin. Scandalo annun-
ciato, poi, per la «prima» di Sailor
Moon nuda, ultimo episodio della
mitica serie tv, proiettato domani
mattina alle ore 12 con successivo
dibattito su «Quanto fa male Sailor
Moon?» a cui partecipano Roberto
Maragliano, Loredana Lipperini,
Chiara Risoldi e Luca Raffaelli.

Fanno male ai bambini i cartoni
animati? E sono davvero per bam-
bini i cartoon? Ci penserà un altro
dibattito, sabato mattina, a scio-
gliere, forse, l’interrogativo. Intan-
to, in America si è deciso di «giu-
stiziare» i due gemelli terribili di
Mtv: lo ha decretato Mike Judge, il
cartoonist che li ha creati. Eterni
adolescenti in sfida perenne con il
mondo degli adulti, Beavis e Butt-
Head hanno collezionato polemi-
che fin dagli esordi sullo schermo,
accusati di istigare i loro coetanei
in carne e ossa alla piccola delin-
quenza e alla piromania. La loro
ultima puntata andrà in onda do-

mani su Mtv sotto il titolo «Beavis
e Butt-Head sono morti».

Tornando a Cartoombria, è in
programma una vera e propria full-
immersion dalle 10 del mattino alle
ore piccole. Intanto le sezioni dei
concorsi ufficiali, italiano e inter-
nazionale, con un panorama della
più recente produzione d’autore e
poi le anteprime, davvero speciali:
Perfect Blue (domani, ore 10.30) del
giapponese Satoshi Kon, un thril-
ler denso di emozioni; Das Kleine
Arschloch (sabato, ore 23) dei tede-
schi Vit Vollmer e Michael
Schaack, grande successo al botte-
ghino in Germania; e l’attesissimo
Eugenio, (sabato, ore 21.30), special
tv tratto dai disegni di Lorenzo
Mattotti e Marianne Cockenpot;
senza dimenticare il divertente
Joe’s Apartment (sabato, ore 15.40),
con attori in carne e ossa e scara-
faggi animati al computer.

Tra le chicche, due versioni a
cartoni della Commedia dantesca,
quella di Manfredo Manfredi che
ha animato l’episodio di Ulisse, e
quello dell’inglese Paul Bush che
ha dato vita alle celebri incisioni
di Doré. Due le personali e gli
omaggi a grandi maestri dell’ani-
mazione: la prima dedicata ad
Osvaldo Cavandoli e al suo Mister
Linea; la seconda al danese Lejf
Marcussen e alle sue sperimenta-
zioni con i capolavori della pittu-
ra. E non mancano le produzioni
televisive «made in Italy»: da Lupo
Alberto a Cocco Bill, da Tip & Dooley
a Farhat, a Giak e Zak e quello alle
nuove tecnologie multimediali
con il Cd-Rom Starship Titanic di
Oscar Chichoni e Douglas Adams.

Renato PallaviciniL’attore Paolo Rossi Michele Lisi/Sintesi


